
ABATINO E.*, Russo M. - Osservazione al
microscopio elettronico di materiale parti­
colato presente nell'atmosfera del centro
urbano di Napoli e confronto con le emis­
sioni solide allo scarico degli autoveicoli.

Nello studio eseguito al Microscopio Elettronico
per il Piano Finalizzato del C.N.R.: .. Promozione
della qualità dell'Ambiente; subprogellQ Aria,. s0­

no state osservate, nei campionamenti di aria dell:!
città di Napoli, numerose particelle di forma e di
natura chimica diversissima, alcune delle quali corri­
spondenti anche a composizione mineralogica non
comune nelle rocce della Campania.

L'ablxmdanza degli elementi rilevati è di Al, K,
Fe, ma non manca anche la presenza di altri ele·
menti (es. As). La morfologia delle particelle è
variabilissima mentre la grandezza è assimilabile ad
almeno tre gruppi: minore, maggiore o uguale al
micron, che vengono, in questo lavofO illustrate
sia con micrografia al microscopio elettronico a 5C1ln·
sione che a trasmissione.

Le osservazioni sono state eseguite con un micro­
scopio a trasmissione 100 U dotato di microanaliz­
zatore AXA e con un microscopio eleufOnico a
scansione /XA·50 A electron probe microanalyur,
entrambi della JEOL.

I prelievi atmosferici sono slali eseguiti sia con
sonde ad aspirazione che con deposimerri per poter
controllare e misurare adeguatamenll:: le percentuali
di particelle, presenti nei bassi strati dell'atmosfera
urbana di Napoli, sedimentabili e non.

Un utile confronto è statO falto con le emissioni
solide allo 5C1lrico degli autoveicoli; i dali possono
essere di una cena utililà per la costruzione di un
modello matematico previsionale di inquinamento
dell'atmosfera urbana.
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ABBONA F.*, BoISTELLE R.**, LUNOAGER

MAOSEN H.E.*** . Cristallizzazione simul­
tanea di fosfati di calcio e di magnesio
da soluzione acquosa.

Scopo del presente lavoro, che fa parte di un
programma di ricerche sulla cristallizzazione dei fo­
sfati di caldo e magnesio, è quello di definire preli.
minarmente le fasi ~he si formano a 2'0 C dalle
soluzioni fosfatiche di Ca e Mg, equimolari in fosfo­
ro e -nella somma (C.1+Mg), e di verificame la
stabilità.

Da tali solUZIOni possono preclpnarc, secondo le
condizioni Il1IZlah dI conCentrazIone e dI pH, per
il fosfato di calcio, la brushite (CaHPO"2HrÙ)
e una fase amorfa di probabile composizione
Ca.(PO,h'xH.o, e per il fosfato di magnesio, la
slruvite (MgNH,PU,'6H.G) c la newberyite
(MgHPO,·3!i"o).

Per ogni valore della concentrazione e del rapporto
Ca/Mg si sono precisali i campi di precipitazione
delle varie fasi in tunzione del pii iniziale.

La presenza contempor-anea di Ca e Mg non
comporta la precipitazione di fasi diverse da quelle
che si hanno da soluzioni con un solo catione, ma
moditica fortemente le condizioni di cristallÌZ2azione.
L'aggiunta di magnesio aumemail campo di meta­
stabllitlÌ delle soluzioni, allunga il periodo di latenza
e riduce l'ambito di precipitazione della brushite.
Effetto opposto presema l'aggiunta del calcio.

l fosfati di calcio, car-atterÌZ2ati da una solubilità
inferiore e da un minor periodo di induzione che
i fosfati di magnesio, precipitano per primi anche
per bassi valori del rapporto Ca/Mg. Un ruolo fon·
damcntale in questi processi è svolto dal pH.

Le fasi solide prime precipitale non sono normal.
meme stabili: in un tempo più li meno lungo
che è funzione della concent1"ll2ione e del pH, il
fosfato di calcio amorfo si trasforma in brusbiu:: e
la slTuvile in newberyite. Si sono anche osservate
monetite (CaHPO.) e idrossiapatite, ma più rara­
mente. Il calcolo della sovrassalurazione mostra
che le soluzioni apparenlemente in equilibrio sono
in realtà ancora sovraSS3!Ure rispetto ad altri fosfati
di calcio, in particolare rispetto alla idrossiapatite.
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ABBONA F.*, RINAUDO C.*· Crescita autoepi.
tassiale della newberyite (MgHPO~·JH~O).

L'accrescimento regolare tra cristalli del fosfato
di magnesio triidralo (MgHPO,·}H'o, newberyite)
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è stato realizzato sperimentalmente a 25" e 40" C
misçelando soluzioni C<juimolari di fosfato di amo
monio e solfato di magnesio nell'intervallo di con·
centrazioni 0,05-0,2' M e di pH 4·6. Ad una prima
generazione di cristalli, costituiti da pseudootla<:dri
isolali o in rapporto di aggregazione, succe<!e una
seconda in cui precipitano cristalli pseudoquadrati
o pseudoesagonali con abito tabulare secondo {OIO l.
Sulla superfici.: di molti di questi cristalli cresçono
successivamem<: cristalli tabulari di forma identica,
ma con orientazione diversa.

L'indagine condotta sulle orienta"ioni reciproche
di un grande numero di tali accrescimenti ha messo
in luce la regolarità delle deposizioni, che si mani­
festano ad angoli ben determinati. Queste orienta·
zioni si verificano per mincidenze reticolari semplici
nel piano 010 di entrambi gli individui a contano,
oosicchè si possono definire supercelle comuni con
discordanze patametriche moho basse. lr. quasi
rune le orientazioni almeno uno degli assi delle
supercelle corrisponde ad una direzione PBC nella
classificazione di Hartman e Perdok.

Fattore determinante per la crescita epitassia!e
risulta la sovrassaturazione. Il fenomeno si verifica
infatti quando la soluzione è ormai prossima all'C<jui­
Iibrio, quando cioè la sovrassaluruione è ridotta
a bassi valori. Sono stati infine presi in considera·
zione alITi parametri che ~'Ondizionano l'epitassia,
Quali la l<:mperatura e la concentrazione della S(}­

luzione.

• DIpartImento dI SelenM della Terre. dell'Univo
dt Torino.

Il lavoro orlglnOle ve,.,.<l ttamputo ~u f; N. Jb.
Mine •. Mll .•.

ALBERTl A.*, BRIGATTI M.F.* - Analisi del­
la varianza e analisi discriminante in mi­
neralogia: differenze di chimismo nelle zeo­
liti e nelle smeetili.

Fra le tecniche di analisi fattoriale mohivariata
akune, in particolare analisi di c1usters e Q.mode,
hanno avuto interessanti applicazioni nelle Scienze
della Terra, mentre ahre notevolmente sofisticate e
potenti quali l'analisi della varianza e l'analisi discri·
minante sono state di rado utilizzate.

L'analisi della varianza tende a determinare se,
e in qua!<: misura, la suddivisione di campioni in
due o più gruppi è statisticamente significativa.
L'analisi discriminante cerea la migliore discrimina·
zione fra gruppi e attribuisce a ciascun campione
in esame la probabilità di appartenenza ai di·
v<:rsi gruppi.

Analisi ddla varianza ed analisi disçriminante
hanno permesso di evidenziare che la composizione
chimica delle zenliti dipende fortemente dalla loro
genesi. Un netto confine chimico esiste fra zealiti
idrotermali e zealiti scdimentarie e, in questo se·
condo caso, fra zenliti cristallizzate in ambienti di­
versi. Tutti gli elementi chimici considerati sem·
brano essere influenzati dalla genesi anche se il loro
potere disçriminante è in generale differente nelle
diverse famiglie prese in esame.

Analisi multivariata della varianza e analisi discri­
minanTe sono state utilizzaTe anche per verificare

se la classificazione delle Al-smettiti basata su tests
fisici e ehimiro-fisici evidenzia una equivalente clas·
sificazione basata sçlo sulla cristallochimica dei camo
pioni. l risultati indicano che tale equivalenza
esiste, ma che i fattori discriminanti non coincidono
con quelli comunemente accel1ati. L'aha significati.
vità della disçriminazione trovata sia per le zealiti
che per le smettiti permette di attribuire, con buona
anendibilità, un campione ,al gruppo correno, noIa
la sola analisi chimica.
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BECCALUVA L.*, BROTZU P.**, MACCIOT­
TA G.***, MORBIDELLl L.****, TRAVER­

SA G.***** - Evolulion and geoteelonie
signifieanee 01 the Oligoeene-Mioeene oro­
genie voleanism Irom Sardinia,

Dctailcd investigalions un the M.te Arcuentu
Complex and rc-examination of published data on
Oligo-Miocene orogenic volcania of Sardinia allow
comprehcnsive èomparison with the analogous mago
matic episodes of Provence and the Alps and their
correlation with the various gentectonic _phases of
th<: European.African plale boundary at that time,
The whole orogenic magmatism which developed
along Ihe southern paleo-curopean margin from
Sardinia llnd Provence to the Alps coulci- have bc:en
relate<! to the same, essentially NW dipping sub­
duetion processes of the Africa lithosphere and to a
common, originally NE·SW trending, extensive
system.

This brought aoom intensive rifting and the
opening of the Balearic Basin in the southwestern
area, bc:tween Provence and the Sardinia-Corsica
microplatc, but had only limite<! extensional­
transcurrent faulting regime in the already collided
Alpine oragen, along the Insubrie line. In tne lime
span 33-26 m.y. the magmatic activity had an
essentially calcalkaline affinitv if\ Sardinia and Pro­
vcnce (also with some tholeiitic tendency in south
Sardinia), whcreas it was morc varied and spatially
zone<! in the Alps wilh tho!eiitic/calcalka!ine
products in the SE changing gradually to high.K,O
calcalkaline, shoshnnilic and u1trapolassic toward
W and NW. Calcalkaline volcanism continue<! in
Sardinia during the translalion drift movements of
Ih<: lsland 3way from the continental mll.rgin,
shnwing a significam spatial ronation in the period
between 21 and 18 m.y., with tholeiitic and high·
KrO calcalkaline lavas in southern and northern
areas respeclively.

This is tentatively considere<! -IO reflecl a con·
comitant counterclockwise rotation of Sardinia and
a progressive arcuale distorsion of the subduction
zone, resuhing in a northward deepening of the
slab beneath the !sland.

Aftet the end of drift movemerm calcalkaline
'activity lasle<! sporadically unti! 14-13 m.y., when
the Sardinia volcanic are became inactive and was
subsequently (bc:fore Messinian lime) affecte<! in the
forearc region (Calabrian nappes) by rifting and




